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Una riflessione a partire

dalla constatazione della

sostanziale assenza di

regolamentazione regio-

nale dei servizi domiciliari.

Evidente la differenza ri-

spetto a quelli diurni e re-

sidenziali in termini di re-

quisiti professionali e di

standard di funzionamen-

to del servizio

LA REGOLAMENTAZIONE DEI SERVIZI

DOMICILIARI  EDUCATIVI E DI AIUTO ALLA

PERSONA  NELLE MARCHE
FABIO RAGAINI

GRUPPO SOLIDARIETÀ

All’interno dei servizi sociosanitari quelli
domiciliari si caratterizzano per una sostanzia-
le mancanza di regolamentazione regionale:
a differenza infatti di quelli diurni e residenziali
non sono disciplinati dalle leggi riguardanti le
autorizzazioni sociali,  sociosanitarie  e sanita-
rie1. Come è noto gli atti applicativi di queste
leggi (riguardanti i requisiti strutturali, organiz-
zativi e funzionali delle strutture) hanno discipli-
nato, seppur in maniera incompleta,  le mo-
dalità di funzionamento dei servizi diurni e
residenziali.

Una lacuna grave perché gli interventi
domiciliari sono essenziali per diversi livelli: per
il sostegno alla famiglia2, per il mantenimento
delle abilità acquisite o per favorire percorsi di

autonomia nella disabilità intellettiva, per ren-
dere possibile la permanenza a domicilio in
alternativa alla istituzionalizzazione o, per agli
anziani, alla ospedalizzazione. Dunque un tas-
sello importantissimo nella rete dei servizi rivol-
to a minori, disabili, anziani non autosufficienti
(compresi soggetti con forme di demenza). I
servizi cui ci riferiamo sono quelli educativi
rivolti a minori e disabili (a scuola e a domici-
lio), quelli di aiuto (chiamati nei diversi territori
con il nome di assistenza domiciliare) rivolti  ad
anziani (prevalentemente)  e disabili. A questi
si potrebbe aggiungere, pur avendo una ca-
ratterizzazione più di tipo educativa, anche i
servizi per l’integrazione lavorativa che alcuni

Insegnamenti e percorsi di consapevolezza

I due volumi, pubblicati dalla casa editrice Apogeo nella collana pratiche filosofiche, si
propongono di offrire strumenti per riesaminare criticamente le loro visioni del mondo e
per “riflettere sulle emozioni, i desideri, il comportamento, le aspettative di un individuo
e accompagnarlo verso una comprensione più ampia e profonda del proprio Io, per
orientarsi di fronte a dei dilemmi personali e morali, attraversare un momento complica-
to o un cambiamento importante (e perchè no, anche banale) della vita”. A partire
dalla rilettura di pensatori, La vita bella descrive le tecniche che un individuo può
applicare per dare forma alla propria esistenza, lavorando su se stesso e cercando il
proprio senso, al fine di diventare poi attore sociale, capace anche di assumersi la
responsabilità nei confronti degli altri: l’arte della vita è un atteggiamento filosofico che
accompagna nel saper vivere in modo autonomo e consapevole. Oltre il senso della

vita si interroga su una forma di depressione “definita esistenziale”, un orientamento
d’umore che non può essere identificato come psicopatologia ma che deriva da
particolari riflessioni sull’esistenza e sul suo significato che determinano malessere e
turbamento; il testo illustra sintomi e caratteristiche di questa forma di disperazione, ai fini
anche di possibili percorsi terapeutici (da distinguere da quelli necessari per altre forme
di depressione).

Wilhelm Schmid, La vita bella, Milano 2008, pp. 178, 13.00 euro; Lodovico E. Berra, Oltre
il senso della vita, Milano 2006, pp. 152, 13.00 euro.
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comuni hanno attivato e che prevedono l’uti-
lizzo, a tal fine, di un operatore di “accompa-
gnamento” (in genere una figura educativa).

COME SONO DISCIPLINATI?

Se di questi servizi non si deve disciplinare il
requisito strutturale pare non meno importan-
te definire il requisito professionale, gli obiettivi
dei servizi, le modalità di erogazione.

Aspetti che invece, eccetto per specifiche
situazioni, non sono soggetti a
regolamentazione. Perché, ad esempio, per
un anziano non autosufficiente o per una per-
sona disabile ospite in struttura il requisito del
personale sociosanitario è definito3, mentre
non lo è quello di un operatore  che fornisce un
servizio di assistenza domiciliare (Sad)?  Per-
ché in una struttura diurna e residenziale la
Regione stabilisce  qualifiche e funzioni e inve-
ce in un servizio comunale, tutto è definito dai
criteri determinati dalla stessa amministrazio-
ne? Criteri dunque non omogenei e  variabili
da un comune all’altro4, con  qualifiche pro-
fessionali e requisiti che variano o possono
variare a seconda dei territori.

Lo stesso vale per i servizi educativi domiciliari
riguardanti le persone con disabilità, con l’uni-
ca differenza che a partire dal 2008, su solleci-
tazione di alcune associazioni, il requisito pro-
fessionale dell’educativa domiciliare è stato
equiparato a quello dei centri diurni (nelle
Marche definiti centri socio educativi riabilita-
tivi).

Al contrario permane del tutto indefinito il
requisito professionale dell’operatore che ero-
ga il servizio di assistenza all’autonomia e co-
municazione, rivolto ad alunni con disabilità.
In questi casi ogni amministrazione comunale
si regola con le modalità che ritiene più oppor-
tune. E’ risaputo che più basso è il requisito,
minore è il costo del servizio; in genere minore
è anche la qualità dello stesso. La situazione
non muta per  gli interventi educativi rivolti a
minori, sia in relazione alla figura professionale,
che per le funzioni e la dotazione oraria mini-
ma.

ASPETTI NON IMPORTANTI?

Eppure alcune delle indicazioni previste per
i servizi diurni e residenziali sono di uguale

Giocare con bambini e adolescenti

Pubblicati dalla casa editrice La Meridiana nella collana Partenze…per educare alla
pace, i tre libri si presentano come manuali con parti teoriche e modelli pratici di
conduzione di laboratori, giochi, attività rivolte a bambini ed adolescenti; si rivolgono
quindi principalmente ad educatori, insegnanti e genitori. Il mezzo scelto in Tutti in
scena è il teatro; vengono descritte le diverse fasi di preparazione e conduzione di
laboratori di drammaturgia, messi in atto in schemi e modelli di lettura e narrazione
di testi teatrali con  lavori di gruppo pensati per aiutare gli adolescenti a comunicare
ed esprimere le proprie emozioni e far emergere la propria personalità in gruppo,
anche in situazioni di disagio. L’esperienza sensoriale ricopre un ruolo fondamentale
nella prima infanzia, perché il bambino attraverso i risvolti emotivi dei sensi costruisce
la sua relazione con la madre e con il mondo; in Coccole vengono descritti giochi
ed attività per nutrire i sensi e le emozioni dei piccoli nei primi anni di vita: esperienze
stimolanti per annusare, massaggiare, per sperimentare luci, suoni, manipolazioni,
attraverso il contatto con il copro, i materiali, gli ambienti. Mangiando s’impara
spiega come la preparazione del pasto e la realizzazione di ricette, possono
diventare strumenti per far apprendere ai bambini del nido competenze di cura ed
autonomia verso se stessi e verso gli altri; i laboratori di cucina sono un modo per
imparare a rispettare le regole, per incoraggiare la curiosità dei sensi e di scoprire.

B. Monroy, Tutti in scena, Molfetta 2010, pp. 104, euro 14.00; F. Pietrapertosa, A. Sedioli,
Coccole, Molfetta 2010, pp. 73, euro 15.00; G. Polattini, Mangiando s’impara,
Molfetta 2010, pp. 75, euro 13.50.
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Note
1 L.R., 20/2000,  Disciplina in materia di autorizzazione alla realizzazione e all’esercizio, accreditamento istituzionale e accordi

contrattuali delle strutture sanitari e sociosanitarie pubbliche e private; L. R.,  n. 20/2002, Disciplina in materia di autorizzazione
e accreditamento delle strutture e dei servizi sociali a ciclo residenziale e semiresidenziale.

2 Nelle Marche la nuova giunta regionale (Pd, Idv, Udc, Api, Psi) ha previsto una delega proprio alla famiglia accorpata ai
servizi sociali,  assegnata all’Udc.

3 Seppure, vedi Regolamento regionale n. 3/2006, Modifiche al regolamento regionale 8 marzo 2004. n. 1/2004,  in materia
di autorizzazione delle strutture e dei servizi sociali a ciclo residenziale e semiresidenziale, il percorso non è completato.

4 Non affrontiamo qui il tema della obbligatorietà degli interventi trasversale a tutti i livelli (domiciliare, diurno e residenziale).
5 Ad esempio nei  servizi per la disabilità, mentre riguardo ai Centri diurni e ad una tipologia di servizio residenziale (comunità

socio educativa riabilitativa), gli enti hanno certezza di finanziamento regionale (50% del costo del personale per i centri
diurni, quota fissa di 57,50 euro per le comunità) , nel caso dei servizi domiciliari (assistenza alla persona ed educativa) il
contributo regionale è residuale ed è in relazione alla somma rimasta a disposizione dopo il finanziamento di interventi
aventi percentuale di compartecipazione fissa. In questo modo è evidente una induzione di interventi verso servizi con
finanziamento garantito. In proposito si veda in questa stessa pubblicazione, La programmazione perduta. I centri diurni per
disabili nelle Marche; F. Ragaini, La programmazione dei servizi sociosanitari per persone disabili nelle Marche, in “Appunti
sulle politiche sociali”, n. 5-2008.

importanza anche per quelli domiciliari: dalla
Carta del servizio, alla esecuzione del Proget-
to assistenziale individualizzato (Pai) o del Pro-
getto educativo individualizzato (Pei), al ruolo
degli operatori delle Unità multidisciplinari
(Umee/a) a quelli delle Unità di valutazione
distrettuale (Uvd), dalla modalità di verifica
degli interventi, fino alla registrazione delle
attività svolte.

Oggi, come è noto, questo può essere pre-
visto nelle regolamentazioni comunali; può
essere previsto ma non è detto che lo sia.

Discrezionalità che si riscontra anche rispet-
to alla erogazione di queste prestazioni. In
quanti Comuni marchigiani è, ad esempio,
presente il servizio di assistenza domiciliare?
Servizi che possono essere erogati, ma che
non sono obbligatori. Servizi che sono i primi
ad essere penalizzati - in situazione di difficoltà
finanziaria degli enti - attraverso le riduzioni di
offerta oraria. Cosa che non può accadere
per un centro diurno o residenziale in quanto il
rispetto della autorizzazione impedisce di
modificare lo standard di erogazione.

Ma forse la ragione di questa situazione è

dovuta al fatto che  mentre i requisiti delle
strutture sanitarie e socio sanitarie, diurne e
residenziali,   sono stati resi obbligatori dalla
normativa nazionale (Dpr 14.1.1997, e decreto
308/2001), per quanto riguarda i servizi
domiciliari nessuna norma ha determinato l’ob-
bligo di disciplinarli.

Ciononostante è evidente l’importan-
za della loro regolamentazione: regolamentarli
significa dare dignità a servizi importantissimi
all’interno del sistema degli interventi educa-
tivi e sociosanitari. Significa anche andare a
sciogliere alcuni nodi attinenti al ruolo di titola-
re e gestore dei servizi così come dei nuclei –
incorporati presso il distretto – che hanno com-
piti di valutazione e presa in carico.

La significatività dei servizi passa anche
attraverso le modalità erogative degli stessi
che ne definiscono la dignità. Oggi nelle Mar-
che quelli domiciliari ne hanno sicuramente di
meno di quelli diurni e residenziali5. Speriamo
che la crescente attenzione - sarebbe meglio
dire l’enfasi -  riguardo il sostegno - tanto
sbandierato - alla famiglia, determini una con-
seguente maggiore attenzione anche ai servi-
zi domiciliari ed ai loro fruitori.

Abilità e contesti

Gli esercizi di vita pratica portano la coscienza viva del bambino sulle sue tante azioni. Il segreto è nella ripetizione, nel
collegare perciò gli esercizi alle funzioni consuete della vita reale. Se il bambino non apparecchiasse la tavola per una
comunità di persone che pranzano veramente, se non avesse a sua disposizione vere spazzole che puliscono, e veri tappeti
da pulire ogni volta che vengono usati, se non dovesse proprio lavare ed asciugare piatti e bicchieri che vengono usati, non
nascerebbe in lui una vera abilità. E se non facesse vita sociale osservando le regole dell’educazione, non acquisirebbe mai
quella graziosa disinvoltura. Anche per chi sa, è necessaria una lotta continua per sostenersi, per non cadere in quel baratro
dell’inerzia che ci chiama a fermarci sul nostro cammino di perfezione, così come la forza di gravità finisce per arrestare la
sfera più tersa e liscia che corre sulla via più piana.
Maria Montessori (1948)


